Parrocchia e famiglia che iniziano alla fede 

Per una pastorale pre – post battesimale e delle “prime età”

PROMUOVERE UNA PASTORALE INTGRATA TRA 

UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO 

E 

UFFICIO PASTORALE FAMILIARE 

Riflessioni ed esperienze 

Carlo  era stato in  Seminario, poi la reazione violenta dopo l’uscita e la convinzione che i preti, il Vaticano e la Chiesa fossero l’anticamera dell’inferno, non paragonabile - però - a quello che si era scatenato con la rottura del suo matrimonio, lasciandolo senza un soldo e una figlia da tirare su da solo, perché lei, ormai quattordicenne, con sua madre  non voleva assolutamente rimanere… Doppio lavoro, turni disumani per raggiungere un livello economico decente da consentire a Tania ( la figlia) le possibilità di tutte le sue compagne, compresa la pallavolo in quella società sportiva parrocchiale che era l’unica in paese ad organizzare sport per le ragazze…“Guarda dove mi tocca andare…”, confidava agli amici “devoti” come lui, “ma per Tania questo ed altro”. 

Galeotta la palestra! Con Tania in squadra c’è Giulia figlia di Silvia, “ragazza madre” si sarebbe detto un tempo… Le figlie si trovavano a meraviglia tra di loro e dopo un po’ anche loro due non disdegnarono di allungare le chiacchiere dopo le partite e poi ( perché no?) si convinsero che era più economico seguire con una sola macchina la squadra in trasferta… Il campionato terminò con un piazzamento decente e alla festa finale nacque l’idea di passare qualche giornata insieme nella casa dei genitori di Silvia in montagna, sempre per rendere contente le figlie e – così si era convinto -  solo per consentire a Tania di fare, dopo tanto tempo, un po’ di villeggiatura. 

Da lì fu un continuo progredire di frequentazioni fino ad andare a vivere insieme. La sorpresa, poi neanche tanto, venne, alla notizia della gravidanza di Silvia: “se è maschio lo chiameremo Eugenio… Una nascita buona, una rinascita per noi…”. “Se è femmina – ribadì lei - Irene . Abbiamo bisogno di pace, finalmente”.


Giovanna, l’allenatrice di pallavolo, che bazzicava in un gruppo famiglia, aveva legato con Silvia fin da subito e con delicato ascolto seguiva i passi di questa attesa. Così, una sera : “pensate di battezzarlo?”. Carlo  non voleva saperne di preti e di battesimo e di Chiesa, finchè a Silvia non venne un’idea luminosa: “E se chiamassimo Giovanna e suo marito Marco…ti andrebbe? Li conosci…”. L’incontro ( il primo di una serie) andò bene e una sera venne anche don Ennio che, anche lui, si faceva vedere ogni tanto in palestra. 

Carlo, in realtà, stava ripensando a tante cose fino al punto di parlare del suo matrimonio fallito proprio con quel prete che, alla fine, sembrava una persona normale… Andò a finire che nella parrocchia di montagna – quella della casa dei genitori di Silvia  – ci fu il battesimo di  Eugenio, che Tania e Giulia strapazzavano di coccole -   e a nulla valse farlo di sabato mattina… Tutti lo sapevano e la chiesa era piena di parrocchiani autoctoni, di quelli venuti “da giù”, di “ che gioia ci hai dato”e  degli amici di Carlo che neanche ricordavano più come si sta in chiesa. 

Happy end? La storia – vera! - sarebbe lunga, continua, ma per  ora e, per noi, è abbastanza. 

1. Carlo e Silvia e …tantissimi altri 


Abbiamo preso una situazione particolare, che si presta per la sua presunta straordinarietà, ma che è assolutamente vera..., certi, dall’esperienza, che “la storia supera la fantasia”. 


Siamo partiti dalla vita di Carlo e Silvia, di Tania e Giulia, ma anche di Giovanna e Marco, di don Ennio e di tanti altri… Siamo sollecitati, proprio da loro, a camminare e a riflettere, noi addetti ai lavori, sui tanti “ambiti” o “settori” pastorali chiamati in causa. Siamo anche ben consapevoli che molti, come alcuni dei nostri protagonisti, non ne sanno nulla di questioni pastorali, hanno però avvertito una comunità che, in modi diversi (dalla pallavolo al Battesimo), li ha incontrati, ha fatto loro spazio, condividendo un tratto significativo di strada in una fase particolare della loro vita. 

Una strada forse resa possibile grazie a tante attenzioni pastorali, ma a loro ha colpito, per così dire, il risultato finale: una relazione vera, coinvolgente, da adulti.

Siamo partiti dalla vita per arrivare alla dinamica pastorale che ci sta a cuore e in particolare al rapporto tra Ufficio Catechistico Diocesano e Ufficio Famiglia Diocesano in ordine all’Iniziazione Cristiana, al “secondo annuncio”
 e alla ripartenza della fede in una comunità cristiana, fatta di persone comuni, capace di essere prossima all’esperienza di vita di questi “singles”, conviventi e infine, di nuovo, genitori. 

Non dobbiamo, pertanto, fermarci alla specifica tipologia, ma cogliere dall’esperienza di vita di queste persone le domande che pongono alla Chiesa, quale volto e quali “volti” della chiesa chiamano in causa. (cfr. VMP n 5 e n 13)

La situazione che abbiamo descritto pone al centro la persona, la sua storia relazionale, l’essere e il divenire genitori. 

Rubando per un attimo alla pedagogia una sua espressione, oserei dire che abbiamo al centro la persona che si esprime in una dimensione duale (maschio e femmina nella relazione dell’amore) e triatica: i genitori e il bambino che, ben presto, li riconosce come tali e chiede a loro una importante sinergia e alleanza educativa. Mentre ci suggestiona questa relazione che si instaura tra genitori e figli e ci porta a pensare 
 all’imprinting Trinitario della famiglia, si rimarca che mettere la persona al centro della pastorale integrata significa accoglierla nella verità del suo essere e delle sue relazioni. Significa accoglierla nella verità di queste dimensioni: di persona, di coppia, di relazione genitoriale con il figlio, come successione di realtà che non si confondono l’una con l’altra, ma anche considerarla come soggetto unitario. 

Le due cose non si elidono, al contrario si richiamano necessariamente. 

Un intervento che accoglie il soggetto famiglia, che resta tale, anche quando è destinatario di attenzione e cure, per il valore stesso che riveste per la sua dinamica educativa, ben letta e ribadita come ministero della vita e dell’educazione ( FC 38). Così infatti ne parla il testo degli Orientamenti della Cei per il presente decennio : “Nell’orizzonte della comunità cristiana la famiglia resta la prima e indispensabile comunità educante. Per i genitori, l’educazione è un dovere essenziale, perchè connesso alla trasmissione della vita; originale e primario rispetto al compito educativo di altri soggetti; insostituibile e inalienabile, nel senso che non può essere delegato nè surrogato” (n 36)

La famiglia è soggetto anche nel senso che sposi e famiglie operano in favore della catechesi battesimale.  Una nota: opterei – senza aggiungere altro: pre, post…- per il termine “battesimale” come percorso verso, come mistagogia e come realizzazione nella vita del bambino e dei genitori, che possono con lui riprendere a camminare nella fede, nascere di nuovo, sollecitati e, in un qualche modo, educati dal loro piccolo bambino che quasi si configura, con la sua sola presenza, come un piccolo catechista in casa 
. 

Sposi e famiglie, membra della più amplia comunità cristiana che è il soggetto di questo percorso, con una pluralità di presenze, dirette o indirette, ma comunque essenziali per accogliere e  fare spazio a chi riprende a camminare nella fede, chiedendo di portare al fonte battesimale il proprio bambino. Appare quanto mai vero che “ con l’Iniziazione Cristiana la Chiesa madre genera i suoi figli e rigenera se stessa” in una nuova coscienza di essere chiesa mandata ad annunciare e  a battezzare. “ Deve divenire una domanda della chiesa su di sé – si legge nei Lineamenta del Sinodo dei Vescovi sulla Nuova Evangelizzazione – questo consente di impostare il problema in maniera non estrinseca, ma corretta perché pone in causa la Chiesa tutta nel suo essere e nel suo vivere” 
 e in una comunità che si forma di adulti, anche riprendendo vigore da questi adulti, sposi, conviventi, comunque genitori, che chiedono il battesimo del loro bambino. 

Una richiesta che parte da ragioni anche diverse in ordine ad un’oggettività di valutazione, ma che comunque viene fatta e che, prima di pretendere di “educare la domanda”, presuppone  e chiede di “educare la risposta” della comunità cristiana intera. (cfr. I. C. n 12 ss.) 

2. La pastorale integrata : la “persona” al centro

Tutto questo è e richiede di intervenire veramente con una pastorale integrata…

Al centro dell’azione pastorale c’è la “persona” alla quale annunciare il Vangelo e offrire Gesù risorto, (cfr.tema del convegno ecclesiale di Verona), la speranza che ne deriva e che oggi è richiesta. “ Abbiamo – pertanto – bisogno di una pastorale più vicina alla vita delle persone, meno affannata e complessa, meno dispersiva e più incisivamente unitaria,…basata sulla centralità della persona” ( RSN 21) 
Essa è “il criterio fondamentale per ridurre all’unità l’azione ecclesiale, necessariamente multiforme” ( RSN 22) e ha una precisa base teologica e una forte prospettiva missionaria. 

“ Mettere la persona al centro costituisce una chiave preziosa per rinnovare in senso missionario la pastorale e superare il rischio del ripiegamento che può colpire le nostre comunità. Ciò significa chiedere anche alle strutture di ripensarsi in vista di un maggiore coordinamento in modo da far emergere la radice profonda della vita ecclesiale, lo stile evangelico le ragioni dell’impegno nel territorio, e gli atteggiamenti e le scelte che pongono la  chiesa a servizio della speranza di ogni uomo. Non si intende indebolire la dimensione comunitaria dell’agire pastorale, né si tratta di ideare nuove strutture da sostituire alle attuali, bensì di operare insieme in maniera più essenziale.,  A partire da queste attenzioni le singole chiese particolari sono chiamate a ripensare il proprio agire con sguardo unitario”. 

Sulla persona e, specialmente su chi chiede il battesimo, gravano alcune situazioni di vita ben delineate:

· la relazione affettiva personale: il fallimento del matrimonio, la relazione di Silvia, lo sviluppo della loro nuova relazione e il rapporto con le generazioni: i genitori e le figlie…E’ importante rilevare che sono all’interno di un intreccio di relazioni amicali e di aggregazioni religiose e laiche (sportiva);

· Le condizioni di vita espongono i nostri personaggi ad una fragilità che li porterà ad accettare una relazione che si configura di aiuto. Si rileva sotto il profilo educativo, ma anche nell’ambito personale…

· Vivono una situazione civile, sociale e lavorativa che resta sullo sfondo, ma che mostra la difficoltà di tirare avanti una condizione nuova di padre single, il poco aiuto offerto e la sorpresa della gratuità di un intervento che consentirà ulteriori sviluppi… Sembra emergere un mondo lavorativo non particolarmente attento a chi vive una fase di difficoltà…

· La preoccupazione educativa e comunque della trasmissione di un mondo di valori, che grava in particolare su Carlo, espressa nel fare sacrifici perché Tania abbia le stesse opportunità delle sue compagne…

Questi ambiti sono il groviglio di “strade” che costituiscono il crocevia dentro il quale Carlo e Silvia e tantissimi altri vivono e incontrano la comunità ecclesiale. 

Silvia e Carlo (ma potremmo mettere infiniti nomi) hanno incontrato la comunità cristiana nel crocevia della loro esistenza, ricavandone aiuti o difficoltà per la loro vita. Nella loro situazione specifica:  il sacramento del matrimonio, la disciplina della chiesa, i ministri e i battezzati dotati di doni e carismi particolari…


Incontrano la comunità cristiana in una fase delicata della loro vita che li porta a riproporsi in una nuova partenza: la nascita di un figlio, in una relazione nuova. 

Chiedere il battesimo per un bambino resta in Italia la forma diffusa di inizio della vita cristiana; richiesta fatta a volte con fede implicita, senza una partecipazione alla liturgia eucaristica, anche con qualche resistenza per esperienze negative o per una difficoltà più generale nell’educare che porta i genitori a differire questa domanda, quando il bambino sarà grande, come del resto sono in  difficoltà a trasmettere i valori fondamentali dell’esistere

Accanto a Silvia e Carlo ci sono sposi che vivono il loro matrimonio, battezzati che  frequentano la chiesa. L’iniziazione cristiana non è solo legata alla genitorialità, né all’essere adulti, ma chiama in causa tutto il mondo delle relazioni ( a volte spezzettate o disarticolate) comprese nel “sacramento più antico” e nel suo compimento propriamente sacramentale in Cristo. 

3. Ufficio catechistico e ufficio di pastorale familiare

Diverse sono le strutturazioni delle Curie in Italia, spesso rappresentano una storia lunga con punti di forza, di debolezza, con acquisizioni importanti che vanno continuamente aggiornate e che prestano anche il fianco al rischio di un’eccessiva settorializzazione, da superare, e oggi difficilmente sostenibile per molte diocesi. Occorre essere molto accorti per non “buttare via il bambino con l’acqua sporca” perché siamo davanti ad un lavoro e ad una tradizione che, piuttosto che essere cancellate perché non se ne conoscono le ragioni profonde o perché non sono state felicemente trasmesse, richiedono una loro rivisitazione e aggiornamento. 

Non dimentichiamo, inoltre, il valore che molte persone hanno dato a queste intuizioni, offrendo un valido apporto alla crescita della Chiesa e aprendo strade nuove. Ci troviamo davanti a contributi importanti che hanno dato una fisionomia particolare al volto e alla pastorale di quella diocesi. 

C’è anche il rovescio della medaglia: a volte è successo che hanno quasi identificato l’ufficio con la persona, creando dei personalismi (spesso non voluti) difficilissimi da smuovere, ai quali si unisce, non di rado, quel fattore umano che è il peccato. Diventa allora difficilissimo mettere al centro la persona, con la partecipazione armonica di diversi settori e uffici, che restano impermeabili gli uni agli altri. 

La pastorale integrata va nella direzione, invece, di creare occasioni di incontro di conoscenza ( vedi il ruolo dei consigli pastorali e presbiterali e l’azione concorde di un indirizzo pastorale diocesano) che concorrano all’annuncio del vangelo. Accanto all'Ufficio Famiglia e al'Ufficio Catechistico per l’Iniziazione cristiana, pensiamo ai Giovani, alla Famiglia, alle  vocazioni (Seminario) per il discernimento vocazionale..., senza contare il ruolo trasversale e incrociato delle tre dimensioni fondamentali: catechesi, liturgia, carità per gli interventi di tutti i centri e uffici pastorali. 

Non va dimenticato, al riguardo, il ruolo delle consulte che - da organismi spesso sopportati o necessari perché richiesti  da qualche documento -  debbono diventare opportunità di conoscenza e di dialogo tra diverse associazioni e movimenti. Dalla loro effettiva validità si può riscontrare il desiderio di fare unità nella chiesa e di creare una pastorale che trovi movimenti e associazioni in dialogo tra loro e con la diocesi.


 Infatti uno degli “spazi” da visitare è questa integrazione tra parrocchia e realtà ecclesiali. La specificità del dono deve rimanere inalterata nella condivisione della comune missione evangelizzatrice della chiesa locale. In forme analoghe, ma qui è solo l’indicazione di un capitolo del nostro indice, possiamo parlare dell’azione pastorale dei religiosi e religiose. Un’integrazione certamente fondamentale. 

Per entrambi credo si debba molto camminare, partendo da un franco e cordiale dialogo personale, oltre che da una comune riflessione sull’identità e sulla missione evangelizzatrice della  chiesa locale.

4. incontro tra le vocazioni e il ruolo dei laici

“Pastorale integrata” entra  così direttamente e fortemente nelle nostre chiese e implica un forte coinvolgimento di tutti, non solo su un versante esterno – organizzativo, ma sul nostro modo di essere e vivere la chiesa. (cfr. VMP n 11)

Questo percorso di vita parte dalla capacità di conoscere e apprezzare i carismi che, frutto dello Spirito, vivono nella chiesa. 

Penso in primo luogo all’incontro delle diverse vocazioni e, in particolare, alle vocazioni presbiterali e religiose con la vocazione laicale e matrimoniale nello specifico. 

Il dialogo tra Ufficio catechistico e Ufficio di Pastorale familiare è un luogo necessario e privilegiato di questo incontro. Si avverte una reciproca sollecitazione. Riconoscere che la coppia può essere di per sè un soggetto pastorale e che proprio nell’IC , in particolare nella fascia da 0 a 6 anni, è particolarmente efficace la sua presenza. 

La dimensione coniugale, del resto, è di molti catechisti e, proprio dal contatto con le altre coppie,  possono essere favoriti in una maggiore coscientizzazione del loro essere sposi. Nondimeno questa relazione diventa preziosa per i presbiteri e gli stessi sposi che, insieme, – in molte parti di Italia – compongono i gruppi che operano nella pastorale battesimale. Proprio la sua programmazione costituisce un’occasione di un’efficace sinergia,  così pure il tentativo  - che deve assolutamente decollare - di un percorso realistico per i genitori e bambini può trovare nella coppia coniugale un favorevole catalizzatore e ispiratore di attenzioni e cure, con le quali e sulle quali sviluppare una ripartenza   nella fede ed anche un’opera propriamente catechistica verso i bambini. 

Anche la dimensione propriamente laicale va considerata attentamente  per il percorso di IC. Da un lato, infatti, siamo portati all’attenzione al cristiano adulto, del quale farsi compagni per un secondo annuncio, dall’altro la percezione concreta della vita laicale resta fondamentale per un annuncio incarnato nella reale condizione odierna. L’animazione delle realtà umane e la loro consacratio è propria dei laici e porta nella comunità cristiana la giusta lettura del tempo presente, con i problemi nei quali si dibatte .   

5. conoscersi 

Il primo carattere fondamentale del rapporto UCD e UDF è – come si evince dall’esperienza – la relazione, direi meglio, la comunione ecclesiale che li lega nell’incontro vero e fraterno delle persone che li compongono.  

La relazione resta il primo veicolo, voluto da Dio, per la IC, la relazione deve essere la prima forma di incontro tra gli Uffici. Conoscenza che porta alla stima ed anche al confronto sereno e franco. Devono rappresentare il volto della comunità cristiana, della chiesa che è implicitamente richiesta come casa e famiglia da chi domanda il battesimo. Non lo si chiede semplicemente alla Chiesa, ma si chiede la Chiesa, di farne parte. La conoscenza e la relazione ecclesiale dei due Uffici deve costituire un’espressione di una comunità ecclesiale autentica, registrare uno stile familiare all’interno della chiesa, quasi come un’estensione di quello che si vive in famiglia. Qui si dà ragione anche delle difficoltà che nascono dalla diversità, delle non comprensioni per linguaggi e cammini non immediatamente univoci, ma proprio questo stile familiare sollecita un sereno e veritiero superamento.

Questa comunione, inoltre, aiuta a formulare la prima fondamentale domanda: “la chiesa – noi due uffici – è interessata a quello che annuncia?” Domanda che si sviluppa anche nella disponibilità a “tornare bambini” come annunciatori e come Chiesa per meravigliarci dei grandi doni di Dio ( se non c’è più meraviglia è un segno brutto) e  lasciarci mettere in crisi e “cambiare” crescendo, come succede ai genitori che accettano di parlare di Dio ai loro bambini e si trovano spiazzati dalle loro domande o devono confrontarsi con i figli adolescenti che li mettono in crisi anche se, apparentemente, sembrano non interessati… Anche la chiesa che fa IC si presta a queste dinamiche accettando, essa stessa, di vivere questa forma di maternità – paternità.

6. Studiare insieme 

Un’ulteriore relazione tra UCD e UPF si pone a livello di conoscenza e di studio. Parte da una verifica – che la Chiesa italiana sta compiendo – del percorso di iniziazione cristiana e – forse raccogliendo una fase particolarmente significativa – del percorso 0 – 6 anni per leggere insieme una situazione che pone tutti, se non in  uno stato di povertà, almeno di ricerca di vie nuove. 

Sotto questo ambito va annoverata anche la conoscenza dei reciproci stili e modi di intervenire. Chi opera nella catechesi ha normalmente alle spalle, direttamente o indirettamente, un patrimonio di studi ben articolati, uno sviluppo metodologico ben assestato, prima in chiave accademica e poi nella progettualità pastorale diocesana. 

Chi opera nella pastorale familiare ha un approccio che parte maggiormente dall’esperienza e fa riferimento ad un lungo percorso di idee e di esperienze raccolte e rilanciate dal Direttorio di Pastorale Familiare ed ora anche sostenute – in alcuni formatori - da uno studio più specifico di carattere organico, senza mai tralasciare il vissuto che risulta la cattedra per antonomasia della pastorale familiare. Questo porta a conoscersi e a fare domande per sapere gli uni degli altri, in forma diretta e non per luoghi comuni  o per sentito dire. 

Non va dato per scontato che i due Uffici conoscano le rispettive finalità e le aree in cui operano ed anche la globalità delle iniziative che mettono in campo. Una conoscenza per sentito dire e non suffragata dall’esperienza porta a sviare un cammino che dovrebbe invece essere facilitato dalla conoscenza diretta.        

7. Proporre 

Una simile integrazione porta a collocare al giusto posto gli organismi di partecipazione, gli uffici pastorali e le associazioni e movimenti tra di loro e con la diocesi.

Il Consiglio pastorale diocesano e il presbiterale sono luoghi particolarmente importanti per leggere la nostra situazione e aiutare ad operare scelte di autentica integrazione pastorale. La lettura della situazione sociale ed ecclesiale debbono evidenziare con chiarezza questa via nuova da scegliere. 

Non si può negare che, in molte parti, questi organismi risentano di una più generale crisi della partecipazione, anche per esperienze non particolarmente felici che si sono verificate.      

L’azione specifica di questi organismi deve mettere nelle condizioni il vescovo  e i suoi stretti collaboratori di formulare indirizzi generali per la pastorale diocesana che facilitino e siano rafforzati da una pastorale integrata. A partire da questi altri soggetti presenti nella chiesa, saranno facilitati a muoversi e a superare settorialità che, forse, mai dovevano esistere ma che, oggi, certamente risultano - oltre che vecchie - dannose costituendo forti e ingiustificati ritardi. 

Tale indirizzo può nascere da un convergere di idee, suggerimenti, consultazione che già, di fatto, attui una dinamica di pastorale integrata. A livello esemplificativo, penso a gruppi di lavori che riuniscano insieme operatori di settori contigui, alla valorizzazione dei consigli pastorali e delle consulte. 


Ufficio catechistico e Ufficio di pastorale familiare possono diventare promotori – a fronte di una  verifica in atto – di proposte significative in ordine alla IC, proprio nei luoghi deputati alla partecipazione e alla consultazione, per definire le piste della pastorale diocesana. 

Un impegno specifico oggi viene richiesto dalla formulazione in molte diocesi di forme nuove di rinnovati assetti. Penso alle unità pastorali, espresse sia pur con terminologie diverse. 

Il problema si pone nel prendersi carico della IC, nel comporre strategie comuni, nel creare gruppi che possono intervenire senza perdere lo stile di una forte relazionalità che deve animare la pastorale battesimale.

Antologia 

TESTIMONI DELL'AMORE

42. « Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri » (Gv 13,35). Se abbiamo veramente contemplato il volto di Cristo, carissimi Fratelli e Sorelle, la nostra programmazione pastorale non potrà non ispirarsi al « comandamento nuovo » che egli ci ha dato: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). 

È l'altro grande ambito in cui occorrerà esprimere un deciso impegno programmatico, a livello di Chiesa universale e di Chiese particolari: quello della comunione (koinonìa) che incarna e manifesta l'essenza stessa del mistero della Chiesa. La comunione è il frutto e la manifestazione di quell'amore che, sgorgando dal cuore dell'eterno Padre, si riversa in noi attraverso lo Spirito che Gesù ci dona (cfr Rm 5,5), per fare di tutti noi « un cuore solo e un'anima sola » (At 4,32). È realizzando questa comunione di amore che la Chiesa si manifesta come « sacramento », ossia «segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano».26

Le parole del Signore, a questo proposito, sono troppo precise per poterne ridurre la portata. Tante cose, anche nel nuovo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede « da trasportare le montagne », ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe « nulla » (cfr 1 Cor 13,2). La carità è davvero il « cuore » della Chiesa, come aveva ben intuito santa Teresa di Lisieux, che ho voluto proclamare Dottore della Chiesa proprio come esperta della scientia amoris: «Capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che solo l'Amore faceva agire le membra della Chiesa [...] Capii che l'Amore racchiudeva tutte le Vocazioni, che l'Amore era tutto».27

Una spiritualità di comunione 

43. Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione: ecco la grande sfida che ci sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e rispondere anche alle attese profonde del mondo.

Che cosa significa questo in concreto? Anche qui il discorso potrebbe farsi immediatamente operativo, ma sarebbe sbagliato assecondare simile impulso. Prima di programmare iniziative concrete occorre promuovere una spiritualità della comunione, facendola emergere come principio educativo in tutti i luoghi dove si plasma l'uomo e il cristiano, dove si educano i ministri dell'altare, i consacrati, gli operatori pastorali, dove si costruiscono le famiglie e le comunità. Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di sentire il fratello di fede nell'unità profonda del Corpo mistico, dunque, come « uno che mi appartiene », per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c'è nell'altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio: un « dono per me », oltre che per il fratello che lo ha direttamente ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper « fare spazio » al fratello, portando « i pesi gli uni degli altri » (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie. Non ci facciamo illusioni: senza questo cammino spirituale, a ben poco servirebbero gli strumenti esteriori della comunione. Diventerebbero apparati senz'anima, maschere di comunione più che sue vie di espressione e di crescita. (NMI)
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